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citazioni di Assagioli su ‘Io’

IO

L’Io in realtà e in essenza è unico. Ciò che noi chiamiamo Io è quel tanto del Sé che la coscienza di veglia sa accogliere, assimilare e attuare in un dato momento.

L’Ego o Io cosciente è un’emanazione o proiezione del Sé e può divenirne, in vario modo e misura, consapevole, può identificarsi temporaneamente, più o meno completamente, col Sé.

L’Io è uno solo, e ha diversi gradi di manifestazione, attivazione e consapevolezza.
È vero che in molti, anzi nei più, questo Io non è ancora giunto alla chiara autocoscienza, non domina da sovrano nella sua reggia, ma è prigioniero di ministri usurpatori. [Psicologia individuale e differenziale]
Ricordiamo che l’“Io”, nell’uomo cosiddetto “normale”, non è mai disidentificato, passa da un’identificazione all’altra; insomma lo stato normale dell’uomo è che l’Io non è cosciente di se stesso; l’auto-coscienza è molto relativa nell’uomo normale; è un’autocoscienza puramente teorica. (Riunione dei medici – maggio 1963)
L’Io è qualcosa di essenzialmente diverso: semplice, immutabile e autocosciente. L’esperienza dell’Io può essere formulata così: “Io sono io, un centro di pura autocoscienza”. Affermare questo con convinzione non significa che uno sia già arrivato all’esperienza dell’Io, ma è la via che vi conduce e che porta a controllare con successo le proprie attività psichiche. (Psicanalisi e psicoterapia)
L’Identità autocosciente, cioè quell’importante livello di conseguimento che deve precedere ogni altro più ampio stato di coscienza. Questa è un’affermazione molto importante, perché in certe religioni – e in molti movimenti spirituali – vi è la tendenza a bypassare questa autoidentità, a sminuirla, a dire che deve essere distrutta, o che bisogna rinunciarvi. Ma rendiamoci conto del fatto che non si può rinunciare a qualcosa che non si ha. Prima bisogna averla, per potervi poi rinunciare, per offrirla. Una Autoidentità consapevole, o Identità autocosciente, è la qualità specifica dell’Umanità, del quarto Regno di natura. È ciò che lo caratterizza. Quindi, prima di diventare super-umani, dobbiamo diventare pienamente umani, nel miglior senso del termine. E se osserviamo e studiamo realisticamente l’Umanità, dobbiamo riconoscere che la maggior parte di essa non ha raggiunto questo stadio di Identità autocosciente. Essi sono ancora una massa cosciente. Quindi il primo compito è quello che – in termini psicologici. – può essere definito come l’integrazione della personalità, o l’attualizzazione di sé, cioè diventare pienamente umani nel senso migliore e più alto. (Leone – plenilunio 1967)

Ognuno di noi ha un punto centrale di consapevolezza personale, che si può percepire semplicemente riconoscendo che siamo consapevoli dei vari contenuti della coscienza, ma che noi non siamo quei contenuti.

Vita umana: espressione di un essere vivente che si propone certi fini attribuendo loro un valore, che vuole raggiungerli e tenta di farlo superando le resistenze esterne e interne che ostacolano quel raggiungimento.

Bisogna fare silenzio interno, arrestare la corrente mentale, per cogliere la presenza, l’identità profonda. Svuotare il campo di coscienza da tutti i contenuti, con tecniche di meditazione, concentrazione, ecc.

Io ammetto l’indipendenza dei vari impulsi, e in questo senso un impulso può essere inconscio, così da non essere un’espressione dell’Io – inteso come il culmine dell’autocoscienza, del punto di autocoscienza. Ricordatevi sempre la distinzione fra i sé. Il sé come personalità nel suo insieme, e il sé come Io – l’Io cosciente. Quindi un impulso non è un’espressione dell’Io in questo senso, ma la volontà sì. Solo la volontà può e deve essere un’espressione dell’Io. (1958-05 Atti del Congresso di Valmy del 23-25 maggio 1958)

No; un fanciullo ha pochissima volontà. Gli psicologi non conoscono la volontà, così come potrebbe un fanciullo? Lo stesso con l’Io; gli psicologi non conoscono l’Io, così come potrebbe un fanciullo? (R. Gerard: “Il piccolo sé?”). No, gli psicologi non conoscono il piccolo sé – questo ricordatevelo; non lo conoscono. Lo confondono con la personalità, perché il me stesso, il mio essere empirico, non è l’Io, il piccolo sé. (1958-05 Atti del Congresso di Valmy del 23-25 maggio 1958)

Questo libro, Il Sé, che è stato pubblicato da vari coautori; in esso praticamente nessuno ha operato una chiara distinzione fra l’Io e il “sé-personalità”, nel senso che uno parla di se stesso, me stesso, me stesso come individuo con tutti i miei attributi, le idiosincrasie e così via. Questa è la nostra personalità, ma non è l’Io. (1958-05 Atti del Congresso di Valmy del 23-25 maggio 1958)
Una delle cause di fraintendimento è l’identificazione fra Auto-consapevolezza ed Ego – quello che è detto Ego o personalità. Quello che bisogna cogliere è che la personalità si identifica con i contenuti dell’Auto-consapevolezza, come ho detto l’altro giorno.

Quello che facciamo nell’esercizio di disidentificazione è in realtà di eliminare, di liberarci in coscienza di tutto ciò che costituisce la nostra personalità. Quindi, su quello che la dottrina dice sul distruggere l’Ego, è vero se si riferisce ai diversi elementi della personalità che sono impermanenti e mutevoli; ma non a quelli veri, dell’Auto-consapevolezza, perché questa è persistente, e partecipa della natura del Sé spirituale individuale e del Sé universale. (Leone – il plenilunio e il Sé)

L’esperienza interna dell’Io può essere formulata nel modo seguente: «Io sono Io, un Centro di pura coscienza». Affermare questo con convinzione non significa che si sia già raggiunta l’esperienza dell’Io, l’auto-identificazione, ma è la via che vi conduce ed è un mezzo efficace per arrivare a dominare e a dirigere le nostre attività psichiche. (Esercizio di disidentificazione e di auto-identificazione)

Archimede disse: “Datemi un punto d’appoggio e io vi solleverò il mondo”. Ebbene, per sollevare il nostro mondo interno il punto d’appoggio è costituito dall’Io, dal centro fisso e dinamico del nostro essere.

Io = riflesso del Sé       Io = quantità variabile (contingente e mutevole)

Il primo metodo per rafforzare il centro è quello del distacco, della obiettivazione, della non-identificazione. Distacco: è uno stato di piena vigilanza, consapevolezza, superiorità che ha il doppio vantaggio di dare il dominio sia del mondo interno che esterno.

Il distacco segna il trapasso dalla mentalità di creatura a quella di creatore.


Il distacco va praticato anche dalle cose buone. Nulla deve travolgere l’Io; il Centro Spirituale deve restare al disopra di tutto. (Questo è il principio della libertà interna del volere libero, che è l’essenza della vita spirituale).

Nel distacco i desideri si trasformano; la forza vitale non si distrugge, ma viene “presa in mano”, utilizzata e dominata. Si può far uso di tutte le forze vitali, possedendole e incanalandole. Quello che occorre è uno sdoppiamento interno, superiore, così da mantenere continuamente una ferma vigilanza.

In molti casi - anzi credo che si possa dire in tutti - occorre un allenamento attivo per eliminare, o almeno attenuare, lo squilibrio nello sviluppo delle diverse funzioni psicologiche. Questo aiuto è particolarmente necessario affinché l’Io cosciente riesca a contenere e assimilare le energie supercoscienti che irrompono e a integrarle armonicamente nella totalità della vita psichica.

Una delle ragioni di questo mistero della volontà è che la volontà è intimamente collegata con l’Io, col centro di coscienza. In realtà tutte le funzioni sono funzioni di un essere vivente, di un Io. È l’Io che sente e che pensa, che immagina, che desidera e che vuole. Ma soprattutto che vuole. Perciò se, come vedremo, si ha in generale un senso molto vago, indistinto di se stessi, dell’autocoscienza, è naturale che si abbia un senso altrettanto vago e indistinto della sua funzione fondamentale: la volontà.
La volontà è raffigurata al centro, in contatto diretto con l’Io cosciente, per mostrare che essa è aderente, intima all’Io, e che attraverso di essa l’Io può ricevere dalle altre funzioni psichiche impressioni e informazioni, e a sua volta agire su di esse, influenzarle, dirigerle.

La qualità specifica dell’essere umano è l’autocoscienza.
Bisogna quindi partire dall’esperienza centrale, fondamentale dell’autocoscienza, della scoperta dell’Io. In realtà essa è implicita nella nostra coscienza umana, è ciò che la distingue da quella degli animali, che sono coscienti, ma non autocoscienti. Però anche in noi questa autocoscienza è appunto implicita, nebulosa, impura, cioè mista e velata dalle continue identificazioni dell’Io con i contenuti della coscienza, perciò per renderla esplicita, chiara, vivida occorre disidentificarci da quegli innumerevoli contenuti.

... quell’elemento stabile e permanente si può considerare come il principio dell’autocoscienza, di quella consapevolezza riflessa di sé, che ci dà il senso di essere, assolutamente di essere, senza attributi.

Il carattere essenziale dell’autocoscienza è la continuità, la permanenza.

L’autocoscienza ha due aspetti, due caratteri inscindibili: uno conoscitivo, si potrebbe dire contemplativo, e uno dinamico.

L’Io è un’esperienza, è un dato immediato. ... Chi vuole sapere che cos’è l’Io deve fare l’esercizio di disidentificazione e poi il silenzio - arrivare alla pura autocoscienza. Ciò richiede un allenamento. Quindi non è un modello teorico. Se uno desidera veramente andare a vedere se l’Io c’è, bisogna che vada a trovarlo a casa sua!


Dunque è inutile continuare a discutere intellettualmente su cos’è l’Io, come se fosse un oggetto. È un’esperienza diretta soggettiva, uno di quei “dati immediati della coscienza”, come li chiamava Bergson, come l’esperienza estetica. L’esercizio di disidentificazione non è che la parte negativa e preparatoria per l’autoidentificazione, e io direi di parlare sempre di più di esercizio di autoidentificazione, la cui prima fase necessaria è la disidentificazione.

Noi siamo dominati da tutto quello con cui il nostro Io si identifica. Noi possiamo dominare, dirigere e utilizzare tutto quello da cui ci disidentifichiamo.
A un certo punto, magari in una crisi, o di fronte a un pericolo, avviene un risveglio in cui l’individuo scopre la sua volontà. Questa rivelazione che l’Io e la volontà sono connessi intimamente può cambiare la totale consapevolezza che un individuo ha di se stesso e del mondo. Capisce di essere un soggetto vivente e agente, dotato del potere di scegliere, di entrare in rapporto, di causare cambiamenti nella propria personalità, negli altri, e nelle circostanze. Questa consapevolezza porta a un sentimento di interezza, di sicurezza e di gioia. Con la certezza che uno ha una volontà viene la scoperta dell’intima connessione tra la volontà e l’Io. Questa è l’esperienza esistenziale di una diretta consapevolezza della pura autocoscienza.

È vero che c’è una molteplicità in noi, ma la volontà è essenzialmente l’attività dell’Io che si pone sopra la molteplicità. Dirige, regola, equilibra le altre funzioni della personalità in modo creativo.
L’Io cosciente può e deve innanzitutto suscitare e sviluppare la volontà stessa, usando la quota di volontà che già possiede. Poi può usare la volontà per sviluppare le altre funzioni psichiche.

Al centro dell’Io c’è un elemento tanto attivo quanto passivo, agente quanto spettatore. La coscienza di sé significa che siamo un testimone - testimone puro, oggettivo, amorevole - di ciò che sta succedendo dentro e fuori di noi. In questo senso l’Io non è dinamico, ma è un osservatore che osserva il flusso. Ma c’è un’altra parte dell’Io, la volontà - o agente che dirige - che interviene attivamente a orchestrare le varie funzioni e energie della personalità, che si impegna e stimola nell’azione nel mondo esterno. Quindi al centro dell’Io c’è un’unità di maschile e femminile, volontà e amore, azione e contemplazione.

La scoperta dell’Io è frequentemente collegata con la scoperta che l’Io ha una volontà, anzi in un certo senso che l’Io è una volontà.

Fra le numerose tecniche esistenti allo scopo di rafforzare l’Io va messo in prima linea lo sviluppo e l’allenamento della volontà.

Ma qual è il grado, si potrebbe dire la percentuale, di parziale identificazione durante l’attività? Esso è molto diverso secondo il genere di azione e secondo il tipo psicologico del soggetto. Per ognuno vi è una proporzione ottimale.

Il corpo, i sentimenti e la mente sono strumenti di esperienza, di percezione e di azione, strumenti mutevoli e impermanenti. Invece l’Io è essenzialmente diverso: è semplice, immutabile, consapevole di sé.

L’Io è il centro personale di coscienza e di volontà. È l’osservatore e il direttore, ed è distinto dai contenuti della coscienza. Per diventarne coscienti, dobbiamo prima disidentificarci da emozioni, pensieri, desideri, impulsi, sensazioni - dalla miriade dei contenuti della coscienza personale. In altre parole dobbiamo liberarci della falsa impressione di essere uno di questi contenuti. Questo naturalmente non significa in alcun modo eliminare o sopprimere alcuna delle funzioni della personalità. Al contrario, anziché identificarci con una o varie di queste funzioni e lasciarcene dominare secondo il loro capriccio, possiamo dirigere, regolare e utilizzare a volontà e in ogni momento la funzione che noi vogliamo, come veicolo di espressione nel mondo.

Ottenere questo stato di identificazione con l’Io e di padronanza interiore e di armonia è uno dei fini più importanti della psicosintesi personale.

L’Io è una proiezione o riflesso del Sé, un avamposto del Sé nel mondo della personalità. È importante capire questo fatto, perché il tentativo di raggiungere il Sé evitando l’Io è un errore dovuto a incomprensione. Molti, con le migliori intenzioni, e a costo di grandi dolori, cercano di distruggere l’Io personale, l’ego. L’Io è una proiezione, un avamposto del Sé. C’è una connessione permanente fra i due centri, attraverso cui può fluire energia. Quando si raggiunge una buona misura di consapevolezza personale, allora ci sono correnti di energia che fluiscono dal Sé all’Io. Questa è un’esperienza diversa di quando l’energia viene dai livelli supercoscienti, perché in questo caso non porta nessun contenuto o intuizione specifici. Si tratta di avvisaglie del Sé transpersonale, sperimentate come un’intensificazione dell’autocoscienza. Questa esperienza dà un acuto senso di autocoscienza accompagnato da una sensazione di beatitudine, Sat Chit Ananda “Tu sei Quello”. 

La psicosintesi della personalità richiede lo sviluppo adeguato delle funzioni umane nelle loro giuste proporzioni, e la loro armonica integrazione. È un compito certamente arduo, e nessuno può illudersi di poterlo attuare in modo perfetto; ma non si può sottrarsi ad esso. Perciò è bene affrontarlo con chiara visione e proporsi di attuarlo con volontà decisa, costante e sapiente. Mediante la conoscenza e l’uso delle leggi della volontà, ognuno può svolgere le sue varie funzioni umane in modo più soddisfacente e costruttivo.

Il soggetto di meditazione più importante, anzi necessario per attuare la propria psicosintesi, è la meditazione riflessiva su noi stessi. Con essa si arriva a distinguere tra la pura autocoscienza o consapevolezza del Sé, e gli elementi psicologici o parti della nostra personalità, ai vari livelli.

L’Io cosciente è un riflesso del Sé, e quindi è essenzialmente della stessa natura, per quanto sia attenuato e “colorato” dai contenuti del livello medio della personalità. Quando con certi esercizi (specie quello di disidentificazione) si riesce a eliminare quei contenuti, l’Io cosciente tende a risalire verso la sua origine.

Spesso, l’Io cosciente non vuole lanciarsi verso l’alto; oppone resistenza, ha paura dell’ignoto, delle altezze intraviste. Essa è stata chiamata in modo felice “il rifiuto del sublime”. Non di rado esso può dipendere dal presentimento che certe realizzazioni spirituali sono impegnative, presentano delle esigenze da cui l’Io egoistico ed egocentrico rifugge. Così avviene una vera lotta fra l’Io e il Sé.

Certamente, è un astrarsi dal corpo. E si può arrivare a constatare la relatività di tutto ciò che è fenomenico, mutevole, contingente, “maya”. Si può ammettere la verità relativa, contingente, del sassolino, della stanchezza fisica, del turbamento emotivo. Essi hanno una realtà relativa ciascuno al loro livello, ma da un punto di vista superiore non hanno una realtà essenziale, appunto perché sono contingenti, mutevoli, transitori. Da un punto di vista spirituale coerente, è “reale” solo ciò che è permanente, immutabile, tutto il resto è “irreale”, perché non ha consistenza, non ha stabilità, è un “fluire”. Per parlare in forma filosofica, appartiene al divenire, non all’essere. È una distinzione fondamentale: la differenza è fra l’“essere” e il “divenire”. È questo che rende possibile ogni disidentificazione anche parziale, anche al livello puramente psicologico.

L’individuo isolato non esiste: l’Io, lo voglia o no, è intessuto anzitutto in una fitta rete di rapporti interpersonali e sociali; inoltre è parte integrante della vita universale, con la quale ha rapporti molto maggiori di quanto generalmente si accorga.

Si deve cercare la perfezione del Sé, non dell’Io.

The Self - The positive, satisfactory phase of personal self-consciousness does not consist in pure self-awareness, but in the identification of the sense of self or I with the positive aspects of content of the personality: physical prowess - mental abilities - creativeness - positive emotions and feeling “Virtues”, all giving a sense of power - also “possessiveness, of things and people” - identification with a “role”. Crisis, sense of “losing oneself” when those identifications are destroyed (loss).
Self - “The knower”, Allport Becoming, pp. 51 - Why not the “willer”?! Phobia of the “homunculus”!! p. 55 - Hostility to its recognition! Failure to recognize it... Lack of elementary self-observation!! Justification: former lack of discrimination between Self and (psychological not-self) - false identification of the psychological processes, drives with the self.

Il centro di un essere umano, il suo vero essere è qualcosa di unico, è un senso vitale che crea la realtà e la dirige.

Usare più “ego” per il personal self.

Distinguer bene sempre fra la realtà, esistenza, attività dell’Io e la “coscienza dell’Io”.

Il centro sintetizzatore. Tale centro è l’Io, ma tutto dipende da che cosa chiamiamo Io, da come lo concepiamo, da che cosa l’Io crede di essere, e da ciò con cui si identifica.

I vari gruppi di elementi in noi sono analoghi alle varie classi sociali, ai vari partiti. Il “Re” corrisponde al Sé, l’Anima, il “Rex Lux” - ma generalmente... è in esilio! Il dominio è esercitato da usurpatori e da un Vice-Re (Io personale).
Un’altra analogia. - L’Io volente Il Centro del Comando corrisponde al Quartier Generale o Comando Supremo in guerra. Il Capo di Stato Maggiore non va a combattere in campo, ma dalla sua sede sicura dirige l’azione degli altri, dispone, decide, comanda. – sviluppare.
Psychosynthesis - “... the man who conducts perfectly the whole orchestra of his vital forces”. Keyserling, America Set Free, 418

Norme per l’esercizio di rilasciamento - Ripetere ciascuna frase parecchie volte a mezza voce o con voce afona, in modo lento, calmo, con ritmo largo, “cullante”, senza alcuna fretta, sforzo o tensione. Far l’esercizio volentieri, con fiducia, lietamente. Mentre il corpo e la mente sono in stato di riposo e di calma, non addormentarsi; restar spiritualmente vigili. Mantenere la coscienza dell’Io, che parla e comanda al corpo e alla mente, sentirli entrambi come strumenti del proprio Io il quale è superiore ad essi ed è capace di dominarli, di farne dei servi obbedienti purché si distingua da essi e impari a comandare ad essi nel modo adatto.

Individuality and universality - “... if our goal is ... one of ego-transcendence... of fusion with the world and identification with it ..., then it looks as if the best path to this goal for most people is via achieving identity, a strong real self...”.  Maslow, Toward pp. 107-108

Self - “Void”: adjective, not noun. Not The Void, but: Void of contents.

“È sé, ogni essere, appartenendosi; e appartenersi è concentrarsi. Uno, egli possiede se stesso, e ha la grandezza totale, e ha la bellezza. Ecco, non scorre e non fugge più a sé indefinitamente. Tutto intero è adunato nella sua unità”. Plotino, Enneadi, VI, VI, 1

Psychology of Being  - Emerson - passim in the Essays - “[Virtue] consists in a perpetual substitution of being for seeming, and with sublime property God is described as saying I AM”. Essays - Spiritual Laws

Self - Non si tratta di perdere o di distruggere l’ego, il sé personale, il centro della coscienza, la “centricità” come la chiama R. May (Psicologia Esistenziale, pp. 65 ...) e la sua auto-affermazione. Sono il risultato prezioso dell’evoluzione, ciò che è specificamente “Umano”. Si tratta di: 1. Uscire dalle limitazioni, dall’isolamento dell’ego che ha paura di perdersi - farlo “partecipare” con altri esseri e col mondo   2. Riconoscere che l’ego è un “riflesso” del Sé - perciò identificazione crescente col Sé. 3. Riconoscere la meravigliosa verità della coesistenza nel Sé dell’autocoscienza individuale e dell’unione, immedesimazione col Sé Universale. Si tratta di distruggere soltanto le identificazioni parziali, esclusione, le limitazioni del campo della coscienza. Allargare la periferia, mantenendo il Centro.

Il SÉ è l’autore. L’Io, l’ego personale è il regista. I vari “ruoli” parti “funzioni” sono recitati dalle varie sub-personalità che sono gli attori. Compiti del regista: 1. Interpretar bene l’intenzione dell’Autore (significato della “commedia”, fedeltà) 2. Insegnare alle subpersonalità a recitar bene le loro parti singole (allenamento prove) 3. Insegnar loro a recitare “d’accordo”, ciascuna “a suo tempo” e con “affiatamento”. 4. Dirigere la rappresentazione, “metter in scena”. Tutto ciò può e deve esser “trasferito” anche sul piano interpersonale e di gruppo (esteso). Ogni individuo recita la sua “parte” nella rappresentazione generale, nella scena nel “teatro del mondo”. ID 12186

Questa analogia, come tutte, vale fino a un dato punto, non oltre. Infatti nella vita il regista e gli attori, cioè l’Io cosciente e le subpersonalità non sono nettamente separati, ma si compenetrano in vari modi e misure. Dobbiamo esaminare accuratamente questo loro rapporto poiché esso costituisce la chiave tanto per comprendere... - ID 12221

Volontà personale e volontà transpersonale. Dato che esse sono funzioni ed espressioni dei “Sé” corrispondenti, i loro rapporti coincidono con quelli fra i “sé”. Riteniamo opportuno a questo punto ricordare, anzi accentuare quello che abbiamo detto in altra occasione riguardo ai “sé”. [Citare Dynamic Psychology e appendice a Self-realization]. Però, dal punto di vista esistenziale occorre riconoscere la differenza che esiste, sia soggettivamente (come stato di coscienza), sia obiettivamente, cioè nel comportamento (behaviour) fra le sue espressioni. Da questa differenza e dai vari rapporti e interazione fra i due sé e le loro volontà derivano importanti compiti psicosintetici, educativi, terapeutici e sociali. Vi è una “distanza” psicologica fra i sé (indicata chiaramente nel nostro diagramma) e un rapporto “polare” fra essi. La prima, originaria manifestazione di questo rapporto è il conflitto (sviluppare); un ulteriore stadio nel rapporto è l’attrazione. Viene il momento nel quale il sé personale e la sua volontà si sente attratto “dall’alto”, aspira a unirsi col Sé e con la volontà transpersonale. Questi due opposti rapporti sono la chiave per spiegare [oppure sono l’origine] delle ambivalenze che esistono, più o meno coscientemente in ogni essere umano. Il gioco (interplay) di queste opposte tendenze produce le alternative di avvicinamento e di allontanamento fra i due sé che si avvicendano (( nelle esperienze di elevazione di coscienza, negli stati di “enhanced awareness” e realizzazione. )) Nel campo della volontà le alternative si manifestano quali accettazione, adesione, unificazione da un lato e come resistenza, ribellione, separazione dall’altro. Ciò può esser visualizzato come un salire e scendere lungo il “filo” che collega i due “sé” (vedi schema). Citare Hound of Heaven. ID 1361
Make a clear distinction between Superconscious and Spiritual Consciousness. When normal consciousness is widened, raises to a higher level or receives and assimilates qualities and “contents” of the superconscious, the result is spiritual consciousness. It is the I, the Ego, the self who “acquires” spiritual consciousness, or become aware of spiritual qualities, energies and contents. ID 11517

Group Entity - Analogy with orchestra - (( Soul of the orchestra Conductor )) - Personal self (and will) of it is the conductor. During a performance, the Soul is the Genius of the composer whose work is performed. In general it is... - ID 16122
Psicologia sintetica - Riconoscere prima tutta la molteplicità e la dissociazione esistenti, ma riconoscere anche che c’è una tendenza all’unificazione, espressione dell’attività di un principio, di un centro unificatore: l’Io. Tale unificazione è dapprima parziale, in parte illusoria - creare la vera, ampia, integrale

Telepatia “verticale” - Affinità col “dialogo” di Buber. Importanza e realtà del rapporto. Rapporti fra l’Io personale e l’Io spirituale: ristabilimento della loro unità: unità che va continuamente riconquistata. Rapporto. Suoi stadi: 1. Conflitti - contrasti tensione (è una forma di rapporto!) - 2. Inter-azione intermittente, Ascendente e Discendente.

Il “centro unificatore”. L’Io intermedio e l’Io superiore. - Gradi e tipi della psicosintesi. Come si realizza l’Io. Gli estrovertiti lo proiettano al di fuori. Illusione da rispettare. Il “di fuori” li condurrà alla fine al di dentro. Ricerca inconscia del Sé all’esterno. I mistici devozionali lo cercano e lo sentono al di sopra, ma fuori di sé. Utilità/compito del medico o dell’educatore, della guida. Risvegli graduali. Spostamento graduale del centro. Salite e discese lungo il “filo”. ID 14757

Interindiv. Psicosintesi - Sviluppare analogia dell’orchestra. Funzioni specifiche dei vari istrumenti e gruppi di strumenti. Varie e alternate accentuazioni. Coordinazione e regolazione da parte del Direttore. ID 19133

L’esperienza della pura auto-coscienza si ottiene con l’uso dei vari mezzi del Raja Yoga e anzitutto con quello del quale stiamo parlando, il pratyahara. Riesprimendo e sviluppando in termini psicologici moderni questa tecnica dello yoga ho formulato e descritto un “Esercizio di disidentificazione e di realizzazione di sé”. Esso si è dimostrato molto efficace a chi lo ha fatto seriamente. Devo però avvertire che questo esercizio può avere effetti diversi e - in un primo tempo - anche opposti. Ad alcuni esso dà subito un senso gioioso di libertà, di in-dipendenza, di potenza. Un senso di sicurezza, di “posizione salda” (asana). Ad altri invece esso dà senso penoso di isolamento, di solitudine - quella che è stata chiamata “angoscia esistenziale”. È un’esperienza penosissima, ma è l’effetto di una illusione. L’Io, il sé non è isolato, è in comunione con gli altri e partecipa alla Vita universale. Relativa dualità dell’Io. Io personale e Sé spirituale. Illustrare col diagramma. Uno scrittore francese, Alphonse de Chateaubriant ha scritto in forma più lirica: “Un “Io” che, dilatato nello spazio non trova confini... un “Io” unico che è la somma di tutti i piccoli “io” affermati da tutti gli uomini è, nell’Immensità, l’immagine e la somiglianza dell’unico “Io” divino. ... E questo grande Io che tutto abbraccia è presente ogni qualvolta tu dici “io”, è l’Io infinito che devi concepire e contemplare”. Questo stato di coscienza spirituale può affiorare spontaneamente, può presentarsi più o meno vivido, ma generalmente è fugace, per quanto lasci una profonda impressione e possa lasciare un senso di certezza della Realtà spirituale - ma la sua pienezza e permanenza è il frutto e il premio dell’uso dei vari mezzi di yoga. ID 16656
Psicosintesi - Usarla d’ora in poi in senso più stretto e preciso come parte definita della psicagogia e della psicoterapia. Come il problema e la soluzione dei rapporti fra l’Io e gli elementi psichici. Come l’opera di coordinazione e subordinazione gerarchica delle facoltà, tendenze ecc. sotto il dominio dell’Io superiore (del Volere spirituale?) o intorno al Centro unificatore. ID 571

Vi è una prima distinzione, tre principali livelli del nostro essere: inconscio inferiore, medio e superiore, dai quali partono continui influssi, o correnti di energie, nel campo della coscienza, che si può considerare come il campo di battaglia fra tutti questi influssi di diversa natura, origine e valore. Al centro della coscienza c’è l’Io cosciente, che generalmente è sommerso da questi contenuti e si identifica via via con l’uno o con l’altro; quindi non ha stabilità, non ha coerenza, non ha pace. Nei casi migliori, all’Io arrivano anche gli influssi del Sé spirituale, il che da un lato è un aiuto, ma dall’altro è anche una complicazione, in quanto l’afflusso delle energie spirituali crea nuovi problemi e conflitti.

L’Io è - esiste - è semplice - immutabile - auto-consistente. Io sono Io, un centro di pura consapevolezza. 5. I poteri dell’Io - volontà - potere di dominare e usare i suoi “strumenti”. Citare. Dominio delle funzioni psicologiche normali quale preparazione necessaria all’uso e allo sviluppo delle funzioni parapsicologiche - ID 21583

Io: principio unificatore e centro attivo della vita psichica.

Il centro unificatore in alcuni è fuori di loro. Importante, sviluppare. Estravertiti - è un essere amato, una “causa”, un “capo”, un'“idea” che li unifica e rende creativi - se quella cade, divengono sterili o si ammalano Vedi Menschen als Sinnbilder p. 111 e 113 - ID 14761
L’esperienza del Sé può essere raggiunta a mano a mano che l’Io, che è una proiezione o emanazione del Sé, ascende verso il Sé, si identifica con esso e ne è temporaneamente assorbito. Quindi il primo passo per arrivare all’esperienza del Sé è quello di arrivare all’esperienza dell’Io.
Tutto ciò che presenta movimento, cambiamento, attività, direzione, confini, dimensioni, restrizioni, limiti, o qualità specifiche di qualsiasi tipo, in altre parole tutto ciò che non è eterno e infinito, che, visto dal nostro punto di vista, contiene o implica qualsiasi tipo di differenziazione, non è il Sé!

Dal punto di vista del Sé - un punto di vista non limitato nel tempo e nello spazio, e dunque molto più aderente alla realtà - il protendersi dell’Io verso il Sé, e l’attrazione dell’Io da parte del Sé, sono due aspetti di uno stesso processo ritmico. Quindi non possono essere visti separatamente, ma si può invece dire che accadono simultaneamente.
I mezzi per arrivare a questa comunione spirituale sono gli stessi che vengono usati per attuare la psicosintesi individuale. In questa occasione posso soltanto enumerarli: sono la meditazione, la preghiera, l’invocazione, l’“ascolto interno” - ai quali seguono l’ispirazione e l’illuminazione. Con il loro uso l’Io personale riconosce sempre più la sua essenziale identità con il Sé spirituale, sale, si avvicina ad Esso, fino ad attuare una più o meno temporanea e completa identificazione.

L’attività volitiva è in stretto rapporto con la coscienza dell’Io quale Centro attivo e unificatore di tutti gli elementi della vita psichica. L’Io, che all’inizio è un soggetto misterioso, il punto di riferimento di ogni esperienza psichica, a poco a poco si afferma, man mano che riesce a distinguersi, quale centro di attività, da ognuno dei suoi elementi particolari (sentimenti, tendenze, istinti, idee). La volontà è proprio questa attività dell’Io che è un’unità, che si eleva al disopra della molteplicità dei suoi contenuti, e che sostituisce la precedente azione impulsiva, frammentaria e centrifuga di questi contenuti. Io e volontà sono termini correlativi; l’Io esiste in quanto ha la sua propria specifica capacità di azione che è la volontà, e la volontà esiste solo come attività distinta e autonoma dell’Io. (Calò)
Poiché il risultato di un atto di volontà riuscito è la soddisfazione delle nostre esigenze, possiamo vedere che l’atto di volontà è essenzialmente gioioso. E la realizzazione dell’Io, o più esattamente di essere un Io dà un senso profondamente gioioso di libertà, di potere, di dominio.

Abbiamo detto che per avere la pura esperienza del Sé ci si deve disidentificare da ciò che non è il Sé; e che per essere capaci di farlo si deve prima avere l’esperienza del Sé personale, o Io. Per questo bisogna usare la volontà: innanzitutto per acquisire la consapevolezza dell’Io, e in secondo luogo per elevarsi verso il Sé. Al tempo stesso il Sé, per mezzo della volontà transpersonale, attrae e riassorbe l’Io che ha emanato. In questo processo si vede l’azione coordinata della volontà personale e della volontà transpersonale.


Il terzo stadio, che la rende più completa ed efficace, è la scoperta di essere una volontà, ciò che è diverso che “avere una volontà”. ... Essa implica la scoperta di sé come soggetto cosciente, distinto da ogni suo contenuto o determinazione. È la rivelazione della vera autocoscienza, dell’“Io sono".

Ciò che più aiuta a trasformare e sublimare le energie psichiche è la realizzazione che esse sono in noi, nostre, ma non sono noi. Realizzare che siamo un centro spirituale, libero, stabile, autocosciente, superiore a ogni mutamento. Questo è il segreto di ogni potere interiore.

Psicosintesi - Il “centro”- Il centro personale è temporaneo: è l’interesse o la passione predominante con cui si identifica l’io. Crisi quando questa passione o questo interesse si indeboliscono, sono contrastati all’interno o all’esterno. Sostituzione con altro centro (talvolta più elevato). Crisi decisiva: ricerca e ritrovamento del vero Io, del centro individuale - Vari gradi di realizzazione anche di questo. (Vedi Init. H.and S.)

Il centro intermedio è la proiezione, (riflesso, immagine) dell’Io superiore, del Sé, nella coscienza di veglia, nella coscienza personale. Esporre, spiegare bene questa concezione nel volume. Mostrare come spiega tante cose. È l’“io umano” di J...., “the growing Soul”.

Centro intermedio (l’Io) fra la “persona” (maschera) e l’incosciente (“Anima”).
Si potrebbe considerare quale una forma di telepatia verticale, telepatia, poiché fra l’Io cosciente e il Sé c’è una notevole distanza. (Alpinismo psicologico)
Mentre invece la volontà è la funzione più aderente all’Io. Il nostro Io, il nostro essere si realizza, e sente di essere se stesso, appunto in quanto vuole, in quanto si contrappone a questo gioco quasi meccanico delle forze che sono in noi. È principio regolatore, principio che regola, che dirige, che disciplina, che domina questo gioco di forze, che può intervenire come elemento attivo, come parte attiva in questo gioco e dirigerne le vicende, le trasformazioni, le sublimazioni, le espressioni, ed è questa la prima cosa da fare: è di scoprire il centro del nostro essere, la nostra autocoscienza spirituale. Prima individuale e poi spirituale, cioè distinguere l’Io da tutti i contenuti della coscienza. (La psicologia – riunione del 28-2-1963)
La personalità umana, l’Io cosciente, è ben lungi dall’essere unito e identificato col Sé spirituale, con l’Anima. Spesso l’Io personale ignora e persino nega l’esistenza dell’Io o Sé spirituale, non ne tiene conto e respinge le intuizioni, i cenni, le spinte che da esso gli pervengono, cerca di evadere dalle responsabilità che essi comportano. Nostra prima mira dovrebbe essere di eliminare questo senso di dualismo e di contrasto, poiché fino a quando non sia stato raggiunto un certo grado di unità in noi stessi, la nostra azione interna non può essere efficace, né può la nostra vita esterna essere realmente benefica e costruttiva. (Il significato della preghiera)
The Self – Differences between the personal self and the Spiritual Self: the personal self is aware of its separate, distinctive self-identity. The Spiritual Self is also group-conscious, that is, realizes the identity of nature with other Selves, experiences the possibility of blending with them, of participating into the consciousness and identity of a higher order without losing own self-identity. This group identification becomes gradually wider. This group identification is experienced often as communion, conscious participation, merging in a universal Being (“God”) or with “Nature” or with Cosmic Life or Cosmic Mind (quote instances). In a sense, personal consciousness and spiritual consciousness have opposite characters.

1. Scopo: Lo scopo dell’auto-identificazione è fondamentale in psicosintesi. In un certo senso è il contesto interno o meglio il centro dinamico su cui si basa l’intero mondo della sintesi della molteplicità psicologica in un’unità organica. Esso fornisce un mezzo altamente efficace per controllare i vari elementi della nostra personalità. Questo si basa su un fondamentale principio psicologico, che è già stato citato nell’opuscolo Psicologia dinamica e Psicosintesi ma che, data la sua fondamentale importanza, sarà bene ripetere: “Noi siamo dominati da tutto ciò in cui ci identifichiamo. Noi possiamo dominare e controllare tutto ciò da cui ci disidentifichiamo”. (Auto-identificazione – ID 22237)
C’è un solo Sé – ma ci sono livelli molto diversi e distinti di realizzazione di esso. Pertanto, fra l’autoidentità al livello ordinario o normale di funzionamento e la piena autorealizzazione spirituale vi sono stadi o livelli intermedi di autorealizzazione, sempre più ampi, più chiari, più pieni. (Auto-identificazione – ID 22237)
È importante chiarire questi punti, e fornire tecniche specifiche per il raggiungimento dell’esperienza stessa [dell’Io centrale], non solo da parte dei pazienti ma anche dei terapeuti, il che include gli psicologi, gli psichiatri e gli operatori socio-psichiatrici, perché nessuno che non ne abbia avuto l’esperienza può realmente aiutare altre persone ad averla. (Auto-identificazione – ID 22237)

L’esperienza del punto di autoconsapevolezza a livello della personalità è il primo passo verso l’esperienza del Sé spirituale, o, in termini esistenziali, dell’essenza dell’Essere. In una certa misura ha qualche attinenza con quello che Erik Erickson scrive al riguardo quando parla della ricerca dell’autoidentità. Questo problema di trovare il proprio Io, di fare esperienza del proprio Io, e dal centro di se stessi dirigere la propria vita, è un problema centrale nei nostri tempi, laddove vi è una grande tendenza al conformismo. (Auto-identificazione – ID 22237)
Esiste infatti una continua interazione fra le sensazioni, le emozioni e l’attività mentale – e la distinzione che abbiamo operato è solo una questione di enfasi, di focalizzazione dell’attenzione dell’osservatore. Il punto importante da distinguere è quello tra tutti e tre questi campi di attività psicologica interconnessi tra loro, e l’osservatore come tale. Quetta osservazione oggettiva produce naturalmente, spontaneamente e inevitabilmente un senso di disidentificazione da tutti e ciascuno di questi contenuti e attività psicologiche. Per effetto di contrasto, viene così realizzata la stabilità e la permanenza dell’osservatore. Allora questi prende coscienza del fatto che egli può non solo osservare passivamente, ma anche influenzare in vario grado il flusso spontaneo, la successione dei vari stati psicologici. Egli si sente pertanto differente, disidentificato da quei contenuti. (Auto-identificazione – ID 22237)
Il punto centrale indica l’Io cosciente. Il regno umano è caratterizzato dall’auto-coscienza, gli animali dal sub-cosciente. Come ho detto, l’autocoscienza è una benedizione a metà, ma è uno stadio necessario nell’evoluzione. (II^ Riunione Internazionale di Psicosintesi a Capolona – ID 21665)
Siccome non sappiamo ancora essere Anime, cioè realizzarci quali Anime nella coscienza personale, e d’altra parte essendoci mentalmente riconosciuti quali Anime non siamo più completamente identificati con la personalità, si è formato un “punto di mezzo” dal quale possiamo osservare la vita della personalità e sentircene, almeno in parte, distaccati, e allo stesso tempo aspirare sempre più all’Anima, ad acquistarne via via coscienza. Il fatto che noi possiamo dire: la mia personalità e la mia Anima, implica questo “punto di mezzo”, questo stadio di passaggio fra la coscienza personale e la coscienza dell’Anima. (1936-05-23   26° - Il punto di mezzo fra personalità e Anima)
Si è molto parlato di Anima e personalità, ma in realtà non possiamo illuderci di aver piena coscienza dell’Anima, la quale implicherebbe poteri e possibilità che siamo ben lungi dal possedere e che in gran parte non sappiamo neanche immaginare. Se in qualche raro attimo di “stato di grazia” raggiungiamo quella coscienza, o piuttosto ne abbiamo nella coscienza personale un riflesso più vivido – intuizione – è certo che non sappiamo restarvi. Si tratta quindi di rimanere concentrati in un punto intermedio che dapprima sarà assai più “vicino” alla personalità, e che gradatamente si avvicinerà all’Anima. Tutto ciò non va inteso in senso troppo letterale e materialistico; in realtà si tratta di uno sviluppo di coscienza, dello sviluppo dei vari centri, di una graduale realizzazione interiore, di graduale presa di possesso del nostro vero essere. 

Se sapessimo mantenere questo “punto di mezzo” costantemente, sì da non ricadere immersi nell’illusione di essere la personalità, sarebbe – relativamente – moltissimo. Quindi il nostro ideale immediato può essere appunto questo di creare un punto intermedio, relativamente e sempre più stabile. […]

Cerchiamo di creare questo punto intermedio, la coscienza dello Spettatore, capace di osservare imparzialmente e quindi dirigere intelligentemente e spassionatamente le attività personali. (Mantener salda questa “collinetta” conquistata, dalla quale osservare in distanza la pianura, e dalla quale mirare alla montagna da conquistare, da scalare…). Mantenere il dominio sulla personalità; quindi divenire sempre più ricettivi all’Anima, passando gradatamente da sprazzi e barlumi di fugacissime intuizioni, a messaggi e afflussi di forza spirituale sempre più frequenti e coscienti che rafforzano il “punto intermedio”, il quale diviene effettivamente un serbatoio di forze che poi a sua volta trasmette alla personalità nel momento del bisogno e del Servizio. (1936-05-23 26° - Il punto di mezzo fra personalità e anima)
Il secondo significato che si può dare alla “autoidentificazione” è l’esperienza interna della pura autoconsapevolezza, indipendente da ogni contenuto o funzione dell’Ego nel senso della personalità. Anche qui riscontriamo un fatto curioso. E cioè che questo è un argomento che è stato trascurato, e questa esperienza perfino negata da molti psicologi. La spiegazione di questo strano fatto è questa: l’esperienza della pura autoidentità – o in altri termini del sé, la coscienza dell’Io, priva di ogni contenuto – è il risultato di una precisa sperimentazione interiore. Non avviene spontaneamente, e quegli psicologi non si sono semplicemente presi la briga di fare questo esperimento, e quindi non hanno avuto quell’esperienza che è il risultato di quell’esperimento. Ma tutti coloro che si sono presi la briga di fare l’esperimento sono riusciti a raggiungere quello stato di pura coscienza dell’Io, di autoidentità, la realizzazione di sé quale centro vivente di consapevolezza. (Auto-identificazione)
La prima esperienza dell’Io, il sé personale, come punto di pura autocoscienza, è estremamente importante. Nessuno la raggiunge spontaneamente, e questo spiega lo strano fenomeno per cui le persone, compresi gli psicologi, tendono a negare la vera essenza del loro essere. (Auto-identificazione)

La procedura per conseguire l’autoidentità, nel senso della pura autocoscienza a livello della personalità, è di tipo indiretto. L’Io è sempre presente, quello che ci manca è la diretta consapevolezza della sua presenza. La tecnica consiste quindi nell’eliminare tutte le autoidentificazioni parziali. La procedura può essere riassunta in una sola parola, che un tempo era molto usata in psicologia, ma che recentemente è stata più o meno trascurata, ovvero introspezione. Come la sua stessa terminologia sta chiaramente a indicare, significa dirigere l’occhio della mente, o la funzione osservatrice, sul mondo dei fatti o eventi psicologici dei quali possiamo essere consapevoli. (Auto-identificazione)

L’altro punto importante è di comprendere i due aspetti o ruoli principali dell’“Io” o sé, quello dello spettatore e quello del comandante. A volte si parla dello spettatore e dell’attore, ma questo non è esatto. La vera differenza è fra lo spettatore, che è un semplice osservatore che non interviene, e il comandante, colui che, senza muoversi, comanda. Un’analogia simile è quella del re sul suo trono, che attraverso i suoi ministri, attraverso i suoi messaggeri può dirigere l’attività di tutto un regno senza muoversi dal suo trono. E questo è proprio quello che noi siamo, o meglio che possiamo essere, e saremo alla fine, e dovremmo cercare di essere il più e il prima possibile – veri re nel nostro mondo microcosmico, o meglio gli dei del nostro piccolo mondo, che comandano, creano, ma non eseguono. È un grande errore da parte dell’“Io” quello di credere di essere tenuto lui stesso a compiere l’azione; al contrario, l’individuo deve solo dirigere, comandare, imparare a comandare con intelligenza, e a come far funzionare le diverse facoltà, funzioni, organi di azione e di percezione, sempre più e sempre meglio, obbedienti alla sua volontà. Quindi Io sono un osservatore, e sono un comandante. Ho questi poteri e voglio svilupparli sempre di più, sempre più coscientemente, più efficacemente. La ragione per costruire consapevolmente immagini mentali non è solo per comprendere la differenza del potere fra l’“Io”/volontà, e l’attività mentale stessa, cioè la capacità di costruire immagini, e così di acquistarne il controllo;  ma si rivela anche d’aiuto nell’accuratezza della prestazione. (L’Io e l’esperienza della volontà personale)

Ciascuno di noi alberga sub-personalità, e anche se il filo della memoria si mantiene, il collegamento fra loro è molto tenue. Ogni subpersonalità agisce per proprio conto, e spesso in conflitto con le altre. Sono come personaggi di scena che si susseguono nel nostro campo di coscienza. Ma a differenza di quelli della commedia di Pirandello, essi non sono per nulla “in cerca di autore”. Essi non vogliono nessun “autore” o autorità che possa essere preposta a dirigerli. L’autore o direttore che dovrebbe intervenire per metterli al loro posto è l’“Io”, il centro autonomo di coscienza. Ma questo di solito non è in grado di intervenire, perché si identifica di volta in volta con ciascuno dei personaggi, trascurando così l’autoidentificazione, di ben maggior valore, di cui parleremo in seguito. (Psicanalisi e psicoterapia)

L’esperienza interna della coscienza di sé come soggetto, come un Io indipendente da ogni contenuto o funzione, non si produce spontaneamente, ma è solitamente il risultato di un’esperienza o esercizio interiore. Questa è la ragione per cui gli psicologi, non essendosi presi la briga di sottoporsi a questa esperienza, di solito non ne parlano mai. Ma coloro che hanno deciso di conseguirla, sono riusciti a raggiungere uno stato di identità individuale, di realizzazione del sé quale centro di pura coscienza. (Psicanalisi e psicoterapia)
Io penso che il paradosso fondamentale sia il rapporto fra il sé personale e il Sé spirituale. Essi sono due, e nel contempo sono lo stesso: metafisicamente ed essenzialmente sono uno, perché la stessa persona, la coscienza dell’Io, l’autocoscienza che distingue un uomo da un animale, è un riflesso del Sé spirituale. (1964-08-29 Convegno fra medici – St. Ermins Hotel – Londra)
La volontà sembra essere una vera funzione dell’Io, e la volontà ci può essere solo in proporzione alla quantità di consapevolezza dell’Io esistente. Siccome tutto questo parte dall’individuo, non c’è mai la volontà di per sé, ma c’è un Io che vuole. (1958-05 Atti del Congresso di Valmy del 23-25 maggio 1958)

È difficile definirlo [l’Io] perché è un’esperienza. Tutto quello che posso dire è che il piccolo sé è un punto di pura auto-identità, di autoconsapevolezza. La sua qualità è quella di essere persistente, permanente e autoidentificato nel corso di tutte le vicissitudini della vita personale. È il punto fisso nello stato di coscienza o nell’esperienza. (1958-05 Atti del Congresso di Valmy del 23-25 maggio 1958)
Ebbene, questa distinzione fondamentale [fra l’Io e la personalità] può essere discussa teoreticamente – non penso che sia possibile addurvi delle reali ragioni contrarie – ma soprattutto deve essere esperita in pratica; e il modo per esperirla è attraverso gli esercizi in cui l’Io, l’Io volente, l’Io che vuole, e le attività e funzioni psicologiche indisciplinate sono messi in contrasto. Attraverso questo contrasto, facciamo l’esperienza dell’Io; e vi dico che si tratta di una vera e propria lotta, se si vogliono fare esercizi più complessi e protratti. (1958-05 Atti del Congresso di Valmy del 23-25 maggio 1958)
Questa è psicosintesi: l’atteggiamento che c’è un Io volente che può controllare ogni dinamica, la dinamica spontanea delle funzioni ed energie psicologiche. Questo in estrema sintesi. Ma per farlo bisogna prima rendersi conto di essere un Io, e di avere una volontà. Prendetene buona nota: voi siete un Io e avete una volontà, o siete un Io che ha volontà, la quale è capace di volere. E da quella posizione dominante, procedete alla saggia utilizzazione e coordinazione delle varie funzioni. Questa è un’altra definizione schematica della psicosintesi. (1958-05 Atti del Congresso di Valmy del 23-25 maggio 1958)

Questo è un argomento dinamico, perché la nostra vita psicologica dovrebbe essere sempre diretta consapevolmente dalla volontà dell’Io: Io, un sé, volontà di introversione, volontà di salire a un livello più elevato di coscienza, poi tornare indietro, e di nuovo in estroversione. Capite come si tratta di un processo continuo, vivente? Ma dobbiamo diventare consapevoli del fatto che ciascuno di noi è un Io che vuole controllare questi processi, come un tecnico controlla un macchinario complicato. (1958-05 Atti del Congresso di Valmy del 23-25 maggio 1958)
Raccoglimento, concentrazione – cercate semplicemente di dimenticare tutte le altre preoccupazioni e di ritirarvi nella cittadella interiore, nel vostro Io. Se volete, potete visualizzalo come un punto di calma, o di pace, o di pura autoconsapevolezza al livello normale. Se, e nella misura in cui abbiamo liberato la coscienza dell’Io dalla zavorra degli elementi psicologici, essa tende a rivolgersi naturalmente verso l’alto. Essa avverte naturalmente l’attrazione del Sé superiore. Il filo che li unisce dovrebbe essere considerato come una fune elastica. Quella che noi chiamiamo aspirazione è in realtà una gioiosa obbedienza alla chiamata o attrazione del Sé superiore verso l’Io ordinario. (1973-07-09 Domande e risposte)

Penso che l’espressione più annebbiante e più abitualmente usata, o abusata, sia: “Io sono…”, “Io sono questo, o quello, o quest’altro”. La vera constatazione è “Io sono quello che sono”. Non ricordo chi abbia detto, in modo umoristico, che la parola più difficile al mondo da usare è la parola “io”. E un altro ha detto di cercare di tenere il conto di quante volte durante la giornata diciamo “io”. Ogni volta che abbiamo la tentazione di dire “io”, diciamo invece “dentro di me”. E questo può essere espresso in termini puramente psicologici. (1973-07-12 Domande e risposte sui Raggi)
Un punto che tende a sfuggire è che il primo passo dell’allineamento è orizzontale, va cioè dalla periferia, o dall’area della coscienza personale, a riattivare il sé personale, vale a dire a recuperare la sensazione di consapevolezza dell’autoidentità – che è la preziosa dotazione dell’essere umano, che lo distingue dagli altri regni di natura. E a liberarsi da tutte le identificazioni legate alle sensazioni fisiche, alle emozioni e all’attività mentale. Ritirarsi semplicemente nel punto interno di silenzio personale – ciò facilita moltissimo il secondo stadio dell’elevazione, perché quando l’autoidentità è liberata dai legami, vincoli e zavorre, viene naturalmente attratta verso la sua sorgente, ove con gioia si riconosce essere soltanto un riflesso di Essa. L’intera riuscita del procedimento dipende in un certo senso da questo, che il sé personale non cerchi freneticamente di elevarsi con le sue zavorre, o impegnandosi alla disperata. Bisogna lasciare il tempo perché il sé personale si liberi prima tranquillamente al suo livello, che è quello appropriato per lui, e solo dopo si elevi e autoidentifichi con l’Anima, e affermi questa identità – pur non avendola magari realizzata del tutto in coscienza. (1962-08-31 Meditazione guidata)

La difficoltà principale che riguarda la volontà va individuata nel fatto che essa è un’espressione diretta dell’“Io” e l’Io nella sua pura, essenziale natura è un mistero. (Amore e volontà)

Analizziamo ora il brano su riportato: “funzionare soggettivamente”, che cosa vuol dire? Ordinariamente noi viviamo oggettivamente, esteriormente, sempre in rapporto con “oggetti”, con “qualche cosa” cosiddetti “interiori”, quali le nostre emozioni, i nostri pensieri. Cosiddetti, perché, rispetto all’Anima, tutte le attività della nostra personalità, dei tre corpi (fisico, emotivo e mentale) sono esteriori. Emozioni e pensieri sono più o meno aderenti all’io, ma non sono l’io, l’Anima, noi stessi. Essi si sovrappongono all’io vero, celandolo e ostacolando le sue attività. Infatti emozioni e pensieri sono in continuo mutamento, in perenne fluttuazione: solo l’io rimane immutabile, quale esso è; soltanto l’io, l’Anima, ci dà il senso della stabilità, del riposo, della vera sicurezza, della realtà permanente. (1936-04-11 20° - Sviluppo del senso esoterico e dell'intuizione)

Dobbiamo consistere in noi stessi: divenire coscienti di ciò che siamo realmente, senza il sostegno di alcun oggetto. Consistere nell’Io. Nel puro essere. A poco a poco ci accorgiamo che quello è il solo vero sostegno, quella è l’ignorata base salda e la sorgente perenne di Vita e di resistenza in noi stessi; riconosciamo che tutti gli altri sostegni sono illusori e fallaci, e ci lasciano insoddisfatti, accasciati, delusi. (1936-04-11 20° - Sviluppo del senso esoterico e dell'intuizione)

Abbiamo riconosciuto che noi non possiamo ancora avere la Vera coscienza dell’Anima, e abbiamo parlato di un “punto intermedio” fra personalità e Anima che non è né l’una né l’altra, ma un centro di coscienza mediana, quel tanto di Coscienza, di Forza, di qualità di Anima, che siamo riusciti a risvegliare in noi: una “frazione” dell’Anima, per così dire, ma che “qualitativamente” è Anima. (È un argomento sottile questo, e i termini con cui possiamo esprimerci sono inadeguati, perciò dobbiamo guardarci da un’interpretazione letterale che tenderebbe a materializzare concetti spirituali. Consiglio perciò a ciascuno di meditarvi sopra e di cercare di comprendere interiormente). (1936-06-06 28° - Il retto uso della parola - La parola sacra)

È qualcosa di diverso dalla personalità, in rapporto con lo sviluppo che si sta attuando in ciascuno di noi e che ci condurrà ad essere realmente Figli di Dio, “Angeli Solari” che si muovono e operano coscienti sulla Terra, fra gli uomini. La disposizione interiore a non essere la personalità, a disidentificarci da essa, crea una certa “distanza” da essa, un altro temporaneo “centro di coscienza” intermedio, il quale, sospinto dalla costante aspirazione verso l’Anima, si trasferirà infine nell’Anima. È in realtà un graduale sviluppo di coscienza, un graduale ascendere, conquistandoli in modo vitale, dei vari livelli di ciascun piano e sottopiano, un graduale affinamento dei corpi che rende possibile la manifestazione sempre più cosciente dell’Anima. (1936-06-06 28° - Il retto uso della parola - La parola sacra)

Noi non dobbiamo illuderci di poter ora raggiungere la piena coscienza dell’Anima, tuttavia possiamo non essere soltanto personalità. Al nostro stadio occorre creare in noi un “centro intermedio”, uno stato di coscienza sui generis. Esso è quel tanto della coscienza dell’Anima che riesce a manifestarsi alla nostra coscienza personale. È quella parte di noi che può osservare dall’alto la personalità alla luce dell’Anima. Come chi sia in cima ad una montagna e osservi alla luce del sole il passaggio sottostante.

Ciò che caratterizza questo stato è la coscienza dello Spettatore distaccato – soprattutto emotivamente – che osserva lo svolgersi della vita. … Si parla spesso di formazione e trasformazione della personalità. Prima di fare efficacemente ciò, occorre aver bene osservato la personalità, e prima ancora aver raggiunto uno stadio di distacco che permetta di osservarla senza illusioni. (1936-12-16 2° - Natura e attività del nostro gruppo)

L’Anima identificata con la personalità vuol dire l’Anima che si è addormentata, ha obliato sé stessa, si è limitata entro gli angusti confini della coscienza personale. Invece quando la personalità si identifica con l’Anima, vuol dire che il Centro di Coscienza personale (Io personale, riflesso dell’Io Spirituale o Anima) si libera dalle sue limitazioni – in un primo tempo dalla sua identificazione col corpo fisico, e poi da quella con le emozioni e con la mente –, riconosce la sua vera natura essenziale spirituale e si identifica con l’Anima, con in più tutto il tesoro di esperienza fatta, di qualità sviluppate durante il lungo periodo dell’identificazione con l’aspetto materiale e la forma. (1936-12-30 4° - La legge del sacrificio II)

Questo corrisponde al Centro Intermedio del quale ho più volte parlato. Esso spiega il paradosso nel quale ognuno di noi vive. Ognuno di noi si trova nella condizione di dire: la mia personalità e la mia Anima, il che significa che non è interamente né l’una né l’altra, e se ne rende conto. È appunto uno stadio intermedio temporaneo, in cui sentiamo di non essere soltanto la nostra personalità e di non avere ancora la piena coscienza dell’Anima. Sappiamo di essere Anima, e aspiriamo a vivere quali Anime, ma ancora non ne siamo capaci; se lo fossimo, avremmo una quantità di poteri sviluppati e attivi in noi che invece ancora ci mancano. Questo stadio è strano, ondeggiante, contradditorio. È una continua oscillazione. In certi momenti siamo praticamente identificati con la personalità, rientriamo nelle sue limitazioni; in altri abbiamo barlumi o anche illuminazioni della coscienza dell’Anima, ma sono “voli temporanei” dai quali ricadiamo. Il centro intermedio oscilla dunque in senso verticale, per così dire, fra l’Anima e la personalità. (1937-01-13 6° - La legge dell'impulso magnetico – I)
Con queste due ali il nostro centro di coscienza può salire lungo la linea ideale, lungo il filo d’oro che ci congiunge all’Anima; e anche se non raggiunge il pieno contatto l’Anima, che è un’esperienza molto alta e potente, perlomeno si avvicina diminuendo per così dire i livelli da attraversare all’ispirazione, a ciò che l’Anima ispira, ciò che detta dentro – “L’amor che detta dentro”, come dice Dante. (Riunione di gruppo - 7 marzo 1963)
Il sé personale o psicologico è il sé cosciente dell’essere umano normale, il centro dei suoi interessi personali, delle sue emozioni, passioni, desideri e aspirazioni; in senso più ampio è la sua coscienza, il suo raziocinio, la sua natura morale. In una persona sana questo sé ha, di norma, un giusto livello di controllo diretto sulla sua personalità cosciente, e di controllo indiretto sugli elementi del subconscio, tale da evitare conflitti, e stati di agitazione e ribellione troppo intensi. (Un nuovo metodo di cura - la Psicosintesi)

L’Io personale è solo un pallido riflesso del Sé Transpersonale. (Conversazione di Diane Freund con Roberto Assagioli)

Ci sono due modi principali per liberare quel canale – uno è di risalirlo con l’uso di tecniche e di disciplina. Il sé personale aspira e sale in alto verso il Sé Transpersonale, e qualche volta raggiunge il livello del supercosciente, e può allora avere delle esperienze apicali, espansione di coscienza e illuminazione. 

L’altro modo è di attrarre un flusso discendente, quello che i religiosi chiamano grazia, ma che non è grazia; è qualcosa di scientifico, è la risposta ad un appello. E questa attrazione può essere effettuata, in modo forse ancora più efficace, quando il sé personale è in difficoltà. Conosce quel detto – l’impasse dell’uomo è la chance di Dio. Tradotto in termini scientifici: in una crisi psicologica, la richiesta d’aiuto proveniente dal sé personale dà al Sé Transpersonale un’opportunità di riversare la sua energia, o la sua luce, o il suo amore. (Conversazione di Diane Freund con Roberto Assagioli)
Una chiara e totale esperienza del sé dà fin da subito un senso così forte di auto-identità che viene percepita come qualcosa di assolutamente certo, permanente, immodificabile e indistruttibile. Viene compresa come una realtà così essenziale che tutte le altre esperienze o cosiddette realtà al suo confronto appaiono mutevoli, impermanenti e di minor valore e significato. Questa realizzazione è accompagnata da un senso di indipendenza interna, di sicurezza in se stessi, che è del tutto soddisfacente e produce un sentimento di pace, serenità e tranquilla gioia. Un’altra caratteristica che contraddistingue la realizzazione del sé è il potere. È il senso di un potere concentrato a propria disposizione, pronto ad esprimersi dinamicamente sia nella padronanza di tutti gli elementi e forze della personalità, sia nell’espressione di un’attività creativa. Questo spiega perché la maggior parte delle persone (compresi alcuni psicologi!) non abbiano mai avuto l’opportunità di far la conoscenza del loro sé, per la qual cosa tendono a dubitarne, e persino a negarne l’esistenza. (Il mistero del Sé)
A mano a mano che l’Io riesce a liberarsi da queste false identificazioni a livello personale, diventa capace di salire, attraverso il supercosciente, verso il Sé. Durante questo processo ci può essere una percezione più intensa di identità e di autocoscienza, e ciò è causato da una maggiore prossimità al Sé, e anche dalla consapevolezza e dall’esperienza dei processi supercoscienti. (Il supercosciente e il Sé)

Dunque l’Io non deve essere distrutto. L’identità personale è preziosa. È il risultato di una lunga evoluzione, e non può essere gettato al vento. Ciò che dobbiamo eliminare è il nostro attaccamento all’Io, perché il sé personale deve essere riportato alla sua sorgente. E ciò si ottiene con la coordinazione e l’allineamento della volontà personale con la Volontà Transpersonale, che portano alla riunificazione del sé personale con il Sé Transpersonale. (Il supercosciente e il Sé)

Il libero allineamento della volontà dell’Io con la Volontà Transpersonale è un compito molto difficile e un atto culminante, che solo un Io forte con una volontà pienamente sviluppata è capace di raggiungere, e per cui tutti i precedenti atti di volontà nel mondo della personalità possono essere considerati una preparazione e un allenamento. Dunque l’unificazione dell’Io con il Sé diventa possibile solo quando il senso dell’Io, o identità personale, ha raggiunto una sufficiente intensità - e la volontà personale una forza corrispondente - da poter liberamente e deliberatamente disidentificarsi dalle funzioni della personalità ed elevarsi abbastanza da suscitare un effetto corrispondente di attrazione da parte del Sé. (Il supercosciente e il Sé)

Al livello della personalità noi non viviamo, né dovremmo vivere, nella pura coscienza dell’Io. L’Io crea la sua personalità. La psicosintesi personale è proprio questo - la creazione di una personalità pienamente armonizzata e integrata da parte dell’Io, il sé personale. L’Io deve essere capace di esprimere se stesso a tutti i livelli della personalità, deve usare tutte le energie e funzioni senza un’identificazione forzata con nessuna di esse, essendo libero di essere pienamente disidentificato o parzialmente identificato con qualsiasi funzione o gruppo di funzioni, in ogni momento e a volontà, secondo il suo fine. Il sé personale nella via dello sviluppo e della crescita deve far uso delle proprie qualità, esprimere la sua forza e la sua volontà, pervadere il piccolo universo della personalità, e al tempo stesso rimanere nel centro. (Il supercosciente e il Sé)

Il rapporto fra il Sé Spirituale e il sé personale o “Io”, può essere paragonato a quello fra il sole e un pianeta, per esempio la nostra Terra. Dal sole emanano molte radiazioni potenti, che esercitano influssi sul pianeta e su tutti gli esseri in esso viventi e che danno origine alle condizioni per l’evoluzione, lo sviluppo e la crescita. Nello stesso modo, il Sé proietta una piccola porzione, una scintilla, un centro piccolissimo di autocoscienza. Questo sé personale sviluppa l’autocoscienza, l’intelligenza, il potere d’azione, ecc. sotto il duplice influsso costituito dal “nutrimento” che gli deriva dall’ambiente, dal suolo ove esiste, e dall’afflusso vivificatore delle energie discendenti, irradiate dal Sé. (Il Sé (II))

Ma questi centri unificatori [io parziali] non sono atti a produrre una psicosintesi completa, in cui tutti gli elementi che ci costituiscono siano coordinati e armonizzati in un’unità vivente; né una psicosintesi indipendente e autonoma, cioè non basata su elementi estranei al vero essere individuale. Per attuare una psicosintesi di tal genere occorre un centro unificatore che abbia altri caratteri. In primo luogo, questo centro deve essere di natura diversa da quella di tutti gli elementi singoli e particolari che costituiscono la nostra psiche. Esso deve essere diverso e superiore ad essi, perché solo così può avere il potere di dominarli, dirigerli e comporli in un’unità organica. In altre parole, il Centro unificatore non deve essere soltanto psicologico, ma Spirituale. 
In secondo luogo, tale Centro non deve essere qualcosa di esterno alla personalità, bensì di intimo ad essa, qualcosa di veramente “centrale”. Insomma il Centro unificatore deve coincidere con il nostro Io, la realtà, l’essenza più profonda del nostro essere interiore. (L'Io quale centro unificatore)
Ammesso dunque un Principio Unificatore, un Centro attivo nella vita psichica, dobbiamo cercare di determinarne il più possibile la natura e i poteri. Il compito è arduo, perché la natura e i poteri dell’Io non si rivelano, almeno di solito, direttamente alla nostra coscienza. Ciò di cui noi siamo coscienti, è solo ciò che si può chiamare l’Io fenomenico, al quale si riferiscono tutti i mutevoli stati di coscienza, pensieri, sentimenti, ecc. Ma questo Io fenomenico non è che la manifestazione della coscienza ordinaria, il riflesso dell’Io Reale, principio attivo permanente, vera sostanza del nostro essere. (L'Io quale centro unificatore)

Il valore spirituale e l’importanza pratica del riconoscimento dell’esistenza e della vera natura dell’Io, sono immensi. Tale riconoscimento costituisce per l’Anima una vera rivelazione. È l’inizio di una nuova vita, la chiave per risolvere tanti problemi, per comprendere tanti fatti della vita, e la base necessaria per ogni opera di autodominio, di liberazione e di rigenerazione interiore: è la vera psicosintesi. (L'Io quale centro unificatore)

Ma non dirò altro del Sé transpersonale, perché spesso in Psicosintesi è sufficiente avere una chiara comprensione del sé personale. Ci sono molte più cose da dire qui, a livello della personalità – altri punti di più diretta applicazione pratica. (La psicologia dell'Alto. La scoperta del sé e del Sé)

L’Io cosciente, il centro della coscienza, ha la funzione di attuare il piano di vita che gli si rivela via via, per ispirazione superiore, per spinta interna, oppure per lo svolgersi delle circostanze della vita; esso è il regista. Il successo della rappresentazione dipende in massima parte da lui: dal suo riconoscimento e dalla sua comprensione della trama della commedia; dalla sua accettazione di essa; dal suo impegno e dalla sua abilità nell’istruire gli attori. Questi chi sono? Sono le varie subpersonalità esistenti in noi. (La vita come gioco e come rappresentazione)

Sviluppando l’analogia, esaminiamo anzitutto quali sono i rapporti fra autore e regista, cioè fra il Sé e l’io cosciente. Tali rapporti possono essere molto diversi; purtroppo spesso vi sono da parte dell’Io cosciente incomprensione, interpretazioni sbagliate, resistenze e conflitti. Nei casi migliori, l’Io cosciente, grazie alle esperienze che fa, riconosce gradatamente che non è soltanto suo dovere, ma il suo vero bene mettersi d’accordo con il Sé e cooperare con lui. Vi sono poi i rapporti fra il regista e gli attori. Qui il successo dipende dall’abilità e dall’autorità del regista, dalla sua volontà, dalla sua capacità di dirigere e di insegnare. Suoi compiti sono: l’allenamento dei singoli attori, la loro azione combinata, e poi la messa in scena della commedia. Nella vita ciò significa sviluppare, allenare, armonizzare e far cooperare fra loro le nostre varie subpersonalità. (La vita come gioco e come rappresentazione)

Dapprima non siamo coscienti del nostro sé personale. Quanti psicologi intelligenti non hanno nessuna idea del loro sé – loro parlano di personalità, di ego come di “un fascio di elementi”, ma il punto al centro gli sfugge. È stupefacente. Il nucleo di realtà del nostro essere non è riconosciuto coscientemente, neppure a livello personale e tanto meno transpersonale. (Le esperienze del Sé)
